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Minacce 
sulle urne 

Forlani senza rimpianti: «Ha scelto lui di andarsene... » 
Granelli: «Il Parlamento gli dica: taci o dimettiti » 
Fracanzani chiede che vada via appena sciolte le Camere 
Accordo per discutere lo stato d'accusa dopo il 5 aprile? 

Il gelido day after a Piazza del Gesù 
La De «archivia» Cossiga e tenta il rinvio dell'impeachment 
Qualcosa di profondo è avvenuto con il «divorzio» 
fra Cossiga e la De. Forlani non ha rimpianti e com
menta gelido: «Pensa che la De sia cambiata, ma è 
in lui che è cambiato qualcosa». Granelli vuole un 
pronunciamento del Parlamento per far tacere Cos
siga. Fracanzani ne chiede le dimissioni appena 
sciolte le Camere. Intanto su\\' impeachment sembra 
profilarsi un accordo per il «congelamento». 

FABRIZIO RONDOLINO 

im ROMA. La sentenza, defi
nitiva e senza appello, la pro
nuncia Arnaldo Forlani prima 
d'imbucarsi nell'ascensore di 
piazza del Gesù, Sono passate 
poco più di dodici ore dalla ' 
consegna al Popolo della «let
tera d'addio» di .Francesco 
Cossiga. La rottura, annuncia
ta da mesi, si è insomma defi
nitivamente consumata. E For
lani commenta: «Cossiga non e 
stato espulso dalla De, e non 
potrebbe esserlo, perche 
quando l'ha rappresentata l'ha 
fatto in modo limpido e con di
gnità. Ora 6 lui - aggiunge geli- ' 
do - che si è ritratto, perchè 
pensa che la De sia cambiata. 
Ma in realtà e cambiato qual
cosa in lui». Sembra quasi un 
epitaffio, quello pronunciato 
dal segretario democristiano. 
Che non ammette repliche e 
considera il «caso» già chiuso. 

Cossiga ha rappresentato la 
De: in un tempo remoto. Poi «si 
e ritratto». E ora può calare il si
pario: non c'è, in Forlani, nep
pure una parola di rincresci
mento, né un augurio, né un 
invito, anche formale, a ripcn- , 
sarci. Davvero un «addio senza 
rimpianti», come ha scritto ieri 
lo stesso Cossiga a commento 
delle reazioni scudocrociatc. 
Echeggia, nell'epitaffio forla-
niano, una vecchia legge de
mocristiana, di quelle non 
scntte e per questo tanto più 
efficaci. Dalla De non si è 
espulsi, mai. Dalla De ci si può 
«ritrarre»: magari costretti, ma 
sempre per volontà propna. 
Ma una volta fuori, si sta fuori. 

Il Kramer contro Kramer an
dato in scena fra il Quirinale e 
piazza del Gesù è curiosamen
te asimmetrico: perché mentre 
Forlani registra con distacco il 

divorzio consumato, Cossiga 
riprende la penna in mano per 
spiegare che lui, da sempre e 
per sempre, si sente parte del 
«popolo democristiano». E se i 
capi de, quasi tutti ieri in viag
gio verso i rispettivi collegi elet
torali, accolgono con sollievo 
la scelta di Cossiga. il capo del
lo Stato rimugina e si tormenta 
sul «partito che ha servito per 
oltre quarant'anni». 

Segna una svolta vera, la rot
tura formale di Cossiga col 
partito-Stato che l'ha condotto 
lungo l'intera camera politica, 
fino alla più alta carica della 
repubblica. Non 6 detto, natu
ralmente, che se ne vedano le 
conseguenze subito. Ma è un 
fatto che l'azionista di riferi
mento della De, Antonio Gava, 
nella riunione di segreteria di 
giovedì mattina per la prima 
volta abbia sollevato la que
stione delle dimissioni del pre
sidente. E ieri due esponenti 
della sinistra sono stati più 
espliciti. Per Luigi Granelli, 
Cossiga «ha oltrepassato i lìmi
ti» della Costituzione, e spetta 
ora al Parlamento approvare 
un autaut che imponga al pre
sidente di tacere o di «dimet
tersi subito». Ancor più drasti
co Carlo Fracanzani. che in 
una lettera a Forlani chiede 
un'iniziativa parlamentare «per 
un invito al Capo dello Stato a 

lasciare l'incarico immediata
mente dopo lo scioglimento 
delle Camere». 

Difficilmente la De seguirà 
Granelli e Fracanzani. Soprat
tutto perché - nel momento in 
cui vede insidiata la propria 
centralità - tutto farà per non 
ritrovarsi isolata, per non spez
zare il fronte faticosamente co
struito nella maggioranza. «La 
solitudine, a volte, è una con
dizione buona», recitava ieri 
Forlani. Mentendo due volte: 
perché non é vero che la De ò 
sola, e non è vero che può es
serlo senza subire danni. La si
tuazione 6 più complessa: ma, 
forse per l'effetto psicologico 
salutare scatenato dalla «lette
ra d'addio» di Cossiga, piazza 
del Gesù assapora la sensazio
ne di aver ritrovato il bandolo 
della matassa. E di poter rites
sere la tela bruscamente lace
rata dalle picconate del Colle. 

Le dichiarazioni che An-
dreotti renderà giovedì prossi
mo alla Camera sono giudica
te un passaggio fondamentale. 
Perché in quella sede, nel Par
lamento cioè, i partiti invite
ranno formalmente Cossiga a 
«non interferire» in campagna 
elettorale. Non è vero - cosi al
meno dicono a piazza del Ge
sù - che gli incontri con i part
ner di maggioranza dell'altra 
sera siano andati male. «È 

sempre difficile - spiega Pier-
ferdmando Casini per conto di 
Forlani - stabilire vincoli rigidi ' 
in fase preelcttorale. Ma vi so- • 
no situazioni e circostanze nel
le quali la solidarietà di mag
gioranza non può non prevale
re» E questa è sicuramente 
una. Anche perché nessuno -
e tantomeno Craxi - può per
mettersi il lusso di rompere 
con un partito (la De) con cui 
dovrà continuare a governare. 

Insomma, Cossiga passa ma 
la De resta. E cosi gli altri parti
ti. È su questa elementare con
siderazione che fa leva lo stato * 
maggiore di piazza del Gesù, 
in questo contesto, è ripresa 
più vigorosa di prima la nccrca 
di un compromesso sulla que
stione dell'impeachment. Filip
po Caria, capogruppo del Pscli, 
dà per raggiunto l'accordo 
(anche col Pds). Alla prossi
ma riunione del comitato Ma-
cis, spiega Caria, verranno pre
sentati degli emendamenti allo ' 
relazione del presidente e la 
seduta verrà aggiornata al 3 
febbraio. Quando cioè le Ca
mere saranno probabilmente 
già sciolte. A quel punto, dice, 
Nilde lotti, «per motivi di op
portunità politica», potrebbe 
«sospendere i termini» del pro
cedimento per la messa in sta
to d'accusa, congelando di fat
to \'impeachment imo alla nuo-

La replica al partito. «Mi sento parte del popolo de. vi ignorerò, risponderò agli stalinisti» 

E dal Quirinale arriva un lamento: 
«Mi lasciate senza rimpianti, con rancore» 
Il giorno dopo Cossiga protesta con la De che non 
l'ha fermato per tempo e si adombra perchè il suo 
addio è stato accettato «senza rimpianto». 11 capo 
dello Stato si rivolge al «popolo de»: «Me ne sento an
cora moralmente parte». Può sempre tornare utile al 
partito del presidente. Dopo le elezioni. Durante le 
quali il Quirinale sarà sordo alle «polemiche» scudo-
crociate. Ma scatterà contro... «il vetero-stalinismo». 

PASQUALE CASCELLA 

IBI ROMA. «Il capo dello Stato 
registra con ancora maggiore 
stupore ed amarezza il freddo, 
quasi calcolato, certo da molti 
auspicato e programmato, di
stacco di gran parte della diri
genza della De dalla sua per
sona». Ma come: non era stato 
proprio Francesco Cossiga a 
gridare l'«addto» a quei «tradi
tori» del suo partito d'ongine? Il 
giorno dopo, il presidente tor
na a indossare i panni della vit
tima. Lo stesso copione, que
sta volta, appare posticcio. 
Perchè Cossiga non può river
sare su nessuno la responsabi
lità dell'incoerenza. A meno di 
accreditare una dissociazione ' 
a rovescio: cioè che il presi
dente colpevolezzi la De per 
non averlo fermato, come è av
venuto in tanti altri conflitti pò- , 
litici e istituzionali, sull'orlo del 
precipizio. «Nessuno, non si è 

mosso nessuno», si lamentava 
l'altra sera, mentre il lento bat
tere delle ore bruciava i mes
saggi, in codice o isterici che 
fossero, inviati alla De su un 
possibile - ripensamento. Ha 
dovuto decidere da solo. Ma a 
quel punto non poteva sceglie
re diversamente, se non a 
prezzo di una mortificante 
marcia indietro. Se ha sperato 
che, a rottura consumata, la 
De si stracciasse le vesti, la de
lusione in effetti deve essere 
stata ancora più cocente. Lo 
scudocrociato non ha versato 
neppure una lacrima di cocco
drillo. Cosi ora Cossiga deve 
«prendere atto doverosamen
te, serenamente, dolorosa
mente e responsabilmente» 
che il divorzio è effettivamente 
consumato. Lo fa con 6 nuove 
cartelle, battute su fogli senza 
alcuna intestazione, che l'uffi

cio stampa del Quirinale ieri, a 
metà mattinata, ha distribuito 
sotto un titolo burocratico: 
«Nota». . . . 

Appare come un documen
to notarile, ma sotto questa 
forma si redigono anche i più 
cinici atti di separazione. E 
Cossiga mette «doverosamen
te» nero su bianco che si sepa
ra da un partito che discono-. 
scc la sua stessa storia e «indi
pendenza politica» con «le 
aperte misure militari e con 
quelle clandestine di resisten
za deliberate nell'ambito del
l'Alleanza atlantica». «Serena
mente» il presidente rivendica I 
•quarantanni di militanza» in 
cui ha conosciuto - scrive con 
gran spreco di retorica - «la . 
semplicità, la schiettezza, l'o
nestà, la generosità, degli uo
mini, delle donne, dei giovani, 
degli operai, dei contadini, de
gli artigiani, degli intellettuali, 
dei tecnici, degli imprenditori 
e dei professionisti che hanno 
costituito l'autentico popolo 
"democratico-cristiano"». «Do
lorosamente», infine, addossa 
tutta la colpa a chi lo ha tradi
to: «Perchè le domande gravi, 
sene e tristi da lui poste al par
tito non sono state ritenute de
gne di risposta e solo risenti
mento e rancore hanno deno
tato un addio senza rimpian
to». 

Cerca, Cossiga. di trarre il 
maggiore . profitto dalla sua 
condizione di «separato» nel 
più alto palazzo delle istituzio
ni, in forza di un contratto che 
non ha più legittimazione poli
tica ma solo formale. In quei 
saloni solenni, tra corazzieri e 
privilegi, Cossiga si gode lo 
scampolo del mandato presi
denziale. Passa da un incontro 
con Renato Altissimo, con cui 
«riflette amaramente» (parola 
del segretario liberale) sull'«e-
sistenza di un forte blocco 
conservatore formato da parte 
della De e del Pds». a un ricevi
mento con i rappresentanti 
dell'alta moda italiana, con i 
quali rimpiange di non poterli 
emulare nel «rappresentare 
un'immagine bella dell'Italia». 
Ma il Quirinale ha anche una 
funzione istituzionale da assol
vere, vieppiù delicato in questa 
lacerata congiuntura politica. 
Deve avvertire, Cossiga, il ri
schio che il suo residuo ruolo 
•irresponsabile» possa essere 
messo sotto controllo, se non 
addirittura svuotato, con il 
semplice esercizio di quella 
«responsabilità» sugli atti presi
denziali a cui finora il governo 
ha disinvoltamente abdicato. . 
Non a caso su questa sorta di 
reggenza istituzionale si è di
scusso in casa de. e ne ha par
lato Arnaldo Forlani (con al-

va legislatura. Questa soluzio
ne permetterebbe di salva
guardare i principi, senza cor
rere il rischio di una campagna 
elettorale giocata in buona mi
sura su Cossiga. Si tratterebbe 
insomma di un compromesso 
accettabile, che, insieme alle 
«garanzie» fornite da Andreotti , 
e al pronunciamento del Parla

mento contro le «interferenze» 
quirinalizic, potrebbe ricosti
tuire un minimo comun deno
minatore fra i partiti. Per ora si 
tratta soltanto di indiscrezioni, 
pur autorevoli. Che segnalano 
come qualcosa di profondo sia 
avvenuto quando Cossiga ha 
formalizzato il suo addio alla 
De. .- . . -„ , • . 

tema fortuna) con gli altri lea
der del quadripartito, in vista 
delle dichiarazioni del presi
dente del Consiglio al Parla- -
mento suU'«esaunmento» della < 
legislatura, Anche di questo, in 
pratica, Cossiga prende atto. E 
si adegua. Si guarda bene dal-
l'evocare il fantasma delle di
missioni, né prima né dopo le 
elezioni. Ma, «responsabilmen
te», assicura che «si atterrà 
scrupolomcntc» ai suoi «doveri . 
e poteri istituzionali», «astenen
dosi strettamente da interventi ' 
che sarebbero - inopportuni, 
impropri e anche poco elegan
ti». Quindi, «la De e gli altri par
titi democratici non hanno 
motivo alcuno di dover temere ' 
che influenze o calcolate inge
renze proverranno dal Quiri
nale alle loro persone ed alle • 
loro attività elettorali». Anzi, -
promette che «ignorerà del tut
to crìtiche ed attacchi sul pia
no personale, politico ed istitu
zionale» che dovessero arrivar
gli dalla De. Ma... Come dubi
tarne? C'è l'impeachment di 
mezzo. E allora: «Questo è pa
rimenti certo, il presidente di
fenderà il prestigio del suo uffi
cio, la dignità delle sue lunzio- • 
ni e la sua personale onorabili
tà dagli attacchi di chi voglia, 
per avventura, trasformare de-
magogicamentc e con perfetto 
stile velcro-stalinista la campa-

I segretario della Oc Arnaldo Forlani 

gna elettorale in un demagogi
co processo sommario». Chis- -
sa come Cossiga definisce lo ' 
stile dei propri «comizi» e su 
quali basi istituzionali può ne
gare la titolarità democratica al 
Pds? - ••* 

Tant'è. ' Il presidente giura • 
che non difende se stesso ma 
la «politica democratica del ' 
paese». E questa, a ben guar- * 

• dare, è una vera e propria insi
dia per la De che non si ricono
sce più nell'immagine della 
forza che «per 46 anni chiamò ' 
il popolo a costituire e difende
re la cosiddetta "diga antico- • 
munista"» che Cossiga con la -
«nota» continua a sbattere in • 
faccia ai dirigenti dello scudo-
crociato. Il presidente rivendi
ca non solo il proprio ruolo 
(piccolo o grande, oscuro o 
palese che sia slato) ma tutti i 
<16 anni di storia de per riversa
re sull'attuale «gruppo dì con
trollo» del partito la responsa

bilità del divorzio. Ora che la 
separazione è sancita, procla
ma fedeltà all'antico vincolo di 
fronte al popolo scudocrocia
to: «Se ne sente ancora moral
mente parte e sa bene distin
guere dunque tra il loro auten
tico sentire e le necessarie-
mente fredde •• parole, gelidi 
sentimenti e complessi disegni 
di parte dei loro dirigenti». E o 
non è un segmento utile per il 
«partito del presidente» quan
do, prima o poi, potrà collo
carsi sul mercato politico7 Cos
siga, allinea la propria vincen-
da alla «dura sorte» riservata 
«ad altri e ben più degni e me
ritevoli compagni di partito, da 
De Gasperi a Piccioni ed a Leo
ne». Con la differenza che lui si 
chiama fuori. E avverte: «Cele
bratesi . le elezioni •. politiche 
non mancherà l'occasione di 
un confronto sereno sulla base 
dei documenti della stona e 
della cronaca». .. 

Cossiga dà via libera 
ai magistrati 
per il conflitto di potere 
sulla nomina del giudice 

Il Csm la spunta 
il caso Giardina 
all'Alta corte 
Il Csm potrà discutere mercoledì prossimo del ricor
so alla Corte costituzionale perché risolva il conflitto 
con Martelli sulla nomina del presidente di corte 
d'appello di Palermo. Cossiga ha dato ieri il suo as
senso alla discussione con una lettera di tre cartelle •• 
a Giovanni Galloni, dove precisa che «ciò ovviamen
te non significa che io consenta sulla legittimità e 
fondatezza dell'iniziativa». •• ' • ,'• _: •'. -, 

CARLA CHELO 

M ROMA. Con una lettera di 
tre cartelle indirizzata a Gio-. 
vanni Galloni, è arrivato l'as
senso del Quirinale. Mercoledì • 
prossimo, 29 gennaio, il ple
num del Csm potrà discutere 
del conflitto di attribuzioni che 
l'organo di governo autonomo ' 
della magistratura vorrebbe 
sollevare innanzi alla Corte co- . 
stituzionale nei confronti del '. 
ministro Martelli. ».-

Toccherà dunque alla Con- r 
sulta sciogliere il contrasto tra 
palazzo dei Marescialli e mini-. 
stro di Grazia e Giustizia sulla \ 
nomina di Pasquale Giardina, , 
il magistrato che il Csm ha in
dicato come il più adatto a ri
coprire l'incarico di presidente 
di Corte d'Appello a Palermo. •' 
che Martelli e Cossiga si rifiuta- ' 
no di ratificare. . . • -- -

Già da giorni due diverse . 
commissioni del Csm avevano 
indicato nella Corte costituzio
nale l'unico arbitro in grado di 
risolvere il conflitto, ma solo ie
ri, con qualche giorno di ritar
do (dovuto prima all'assenza 
eli Coàsiga e poi a quella di 
Martelli) è arrivalo il permesso • 
del Quirinale ad iscrivere la 
questione all'ordine del giorno 
del prossimo plenum. 

Un assenso istituzionale • 
perché il presidente della Re
pubblica, nella lettera a Gallo
ni, non nasconde la sua con- • 
tranetà all'iniziativa. Anzi, an
nuncia «iniziative davanti alla 
Corte costituzionale», ammo
nisce il Csm che la decisione di • 
ricorrere all'Alta corte pregiu
dicherebbe un incontro an
nunciato da tempo con Martel
li e Cossiga, subordina questo '' 
incontro al fatto che il Csm ri
torni sui suoi passi, accantoni 
il ricorso sul caso Giardina e 
cerchi prima una mediazione 
con il ministero, come vorreb
be una minoranza di consiglie
ri di palazzo dei Marescialli. • 

Franco Coccia, componente 
del Csm è «sconcertato per 
questa concezione della de
mocrazia che subordina la 
presenza del Guardasigilli al ' 
plenum all'adozione da parte 
del Csm di una mozione della ' 
minoranza». Neppure Alessan- .' 
dro discuoio, di Unicost vede ' 
l'incompatibilità segnalata da '• 
Cossiga tra il ricorso alla Corte 
costituzionale su una nomina ' 
specifica ed un dibattito con il 
ministro sui criteri generali da 
adottare per le prossime nomi
ne. Giovanni Palombarini, di 
magistratura democratica ri
corda che in tempi recenti, 
quando Martelli e Andreotti si 
trovarono in dissenso sulla gra
zia a Curdo il ricorso all'Alta 
corte del ministro di Grazia e 

Giustizia non impedì che poi la 
cosa fosse superata in modo 
diverso. . • 

Ecco i passi più significativi 
della lettera. Cossiga specifica 

. di dare il suo assenso «senza 
che ciò ovviamente, significhi : 

che io consenta sulla legittimi-
• tà e fondatezza dell'iniziativa '. 
di sollevare conflitto di attribu
zione e senza pregiudizio per 
le mie eventuali iniziative da
vanti alla Corte costituzionale».. 
Poco più avanti spiega perché 

. ci sarebbe incompatibilità tra il 
i ricorso all'Alta corte e la riu- • 
, nione con Martelli per ndiscu- • 

tere i criteri di nomina dei capi 
degli uffici. Ricorda che in "• 

' un'altra lettera del 17 dicem- . 
bre scorso si era riservato di fis- _ 
sare un'apposita seduta piena-
na «nella quale si discuterà sul
la corretta applicazione dei 

. criteri che presiedono ai con
ferimenti degli incarichi diretti-. 

. vi al fine di raggiungere una 
convergenza di vedute sugli • 
stessi criteri ed in tal modo evi- •• 
tare l'acuirsi del contrasto in
sorto». «La formulazione - seri- ; 
ve ancora Cossiga - da parte di ' 

' due commissioni delle propro-
ste di sollevare conflitto di attri
buzioni costituisce attualmen-

• te un'ostacolo allo svolgiroen- -
to della seduta, dato che le 
precisate finalità delia seduta 
sono in netto contrasto con il 
contenuto ideile proposte». , 
Cossiga conclude indicando -

' una soluzione che ha suscitato "• 
un certo stupore al Csm: la di
scussione potrebbe senz'altro 

; svolgersi «qualora l'assemblea 
plenaria del Csm ritenesse di 
accogliere la proposta di mi-

, noranza della commissione ri
forma». - > 

Il capo dello Stato si riferisce 
' ad una mozione del consiglie

re de Giuseppe Ruggiero che 
• suggeriva di far precedere un . 

«plenum chiarificatore con il 
-, capo dello Stato e il Guardasi

gilli sui criteri delle nomine dei -
dirigenti degli uffici giudiziari 
all'eventuale elevazione del 

' conflitto». Il documento di Giu
seppe Ruggiero aveva ricevuto • 
in commissione cinque voti a ' 
favore e sette contrari. • • 

Il caso Pasquale Giardina ha 
•' fatto scoppiare , un conflitto 

che covava da tempo tra Mar-
; telli e Csm e che riguarda una ; 
• delle attività centrali del Consi- ! 
' glio: il potere di nominare i ca- s 
• pi degli uffici. La Costituzione ' 

stabilisce che «spettano al Csm ' 
. le assunzioni, le assegnazioni ,-

" ed i trasferimenti, le promozio-, 
ni» ma il ministro rivendica, ap-

' penandosi alla legge istitutiva 
del Csm del 1958, un potere di 
veto. »- . - , . . . -

Freddezza del segretario socialista per l'addio di Cossiga alla De. E Di Donato insiste: «Sono affari di quel partito» 
Solo Formica difende esplicitamente il capo dello Stato, mentre Martelli chiede di anticipare il voto: «La classe politica si avvita» 

Il presidente più solo, da Craxi solo un no comment 
^•Y'-O'QS* 

Il Quirinale è più solo dopo il lungo addio alla De. E 
l'invito di Forlani ai partiti della maggioranza per at
tutire insieme l'effetto Cossiga ottiene qualche risul
tato. Il Psdi concorda, il Psi gioca d'equilibrio. Conti
nua a dire che «sono affari della De», ma da Craxi 
non è venuto un messagio di esplicita solidarietà 
per Cossiga. Lo difende solo Formica mentre Martel
li dice: «Anticipiamo le elezioni al 5 marzo». 

BRUNO MISERENDINO 

M ROMA. Da Craxi nemme
no un messaggio dì rinnovata 
solidanetà. Dal Psdi una presa 
di distanza esplicita. Dopo il 
lungo addio alla De, Cossiga é 
sempre più solo e stretto da un 
cordone sanitario. Solo Altissi
mo e Fini resistono sull'incerto 
carro del presidente, che for
malmente ancora non si sgre
tola, ma che arranca con evi
dente difficoltà. Insomma, sep
pure con sfumature diverse, e 
con l'eccezione di Altissimo. 

che ieri é salito al Quirinale, 
sembra aver mietuto successi 
l'invito di Forlani ai partner 
della maggioranza per «attutire 
insieme» l'effetto Cossiga in 
campagna elettorale. 

Da via del Corso, natural
mente, non é arrivato un si 
chiaro al segretario democri
stiano, ma certo non é arrivato 
un no secco. Per un partito 
prodigo di proclami a favore 
del presidente, soprattutto 
quando é stato criticato o ac

cusato dal Pds, il no comment 
di icn di Craxi é sufficiente
mente significativo. Il segreta
rio socialista é uscito dai suoi 
uffici di via del Corso dicendo 
che «oggi (ieri ndr) è venerdì e 
non 0 giornata di interviste». E 
Giulio Di Donato non é andato 
al di là di una solidarietà for
male al presidente, ribadendo 
quanto aveva già detto il gior
no precedente: «Sono aflari 
della De». «Che cosa - ha ag
giunto - possiamo fare noi? Ho 
visto che Forlani dice che é un 
problema di tutti. Va bene ma 
noi che possiamo farci? Noi 
abbiamo votato come presi
dente della repubblica il can
didalo della De, e il fatto che 
ora questo dirigente storico 
abbia deciso di prendere defi
nitivamente le distanze dal suo 
partito è una questione su cui 
non possiamo far nulla». Tutta
via, e qui ù il punto, via del Cor
so, teme come Forlani il possi

bile interventismo di Cossiga in 
campagna elettorale. «Ho visto 

' che Cossiga ha assicurato che 
non interferirà. Sono queste le 
sue parole e ad esse dobbia
mo attenerci. Certo però, de
vono smettere di fargli attacchi 
ingiusti e volgari». E aggiunge: 
«A chi ci invita a dare una ma
no per evitare altre turbative, 

' noi rispondiamo che anche 
noi siamo interessati a che la 
campagna elettorale si svolga 
in un clima sereno e non con
dizionato da fattori e polemi
che esterne. Ma il problema é 
evitare di attaccarlo». A via del 
Corso si nega che l'addio di 
Cossiga alla De metta in diffi
coltà la linea del Psi, che pun
tava contemporaneamente 
sull'appoggio del presidente e 
sull'alleanza con Forlani. «È un 
problema - insiste Di Donalo -
che certo ha una valenza poli
tica ma riguarda la De e che 
danneggia quel partito». Ma la 

paura c'è: che lo scontro di 
Cossiga con De e Pds. finisca 
per favorire proprio questi due 
partili celie l'eventuale appog
gio a Cossiga favorisca al dun
que Altissimo e Fini, 'ultimi 
spregiudicati commensali del
la mensa del Quirinale. E infat
ti il vicepresidente del consi
glio Claudio Martelli commen
ta gelido: «Per quanto conside
ro importante e delicata la po
lemica tra Cossiga e la De. con ' 
tutto il rispetto preferisco di
scutere dei problemi reali del 
paese». La polemica Dc-Cossi-
Sa. avverte Martelli, non può 
essere usata per far slittare le 
elezioni. Anzi a scanso di equi
voci, l'esponente •• socialista -
propone che si anticipi la data 
e si voti il 5 marzo. «Mi pare as
solutamente folle - conclude 
Martelli - che di fronte a istitu
zioni invecchiate sgangherate 
inefficienti e ai segni evidenti 
di una grave crisi del sistema 

industriale, la classe politica si 
avviti su se stessa processan
dosi, contestandosi e delegitti
mandosi». Che a via del Corso 
ci sia qualche incertezza di 
fronte agli sviluppi del caso 
Cossiga ò dimostrato comun
que anche da un intervento 
del ministro Rino Formica, che ' 
sarà pubblicato oggi dall'A-
vanti, e che invece è tutto 
schierato ed esplicitamente 
con il capo dello stato dello 
slato. Formica considera la let
tera di Cossiga alla De «un ma
nifesto di pensiero politico mi
rato al futuro» e considera le
gittimo l'intervento del presi
dente in campagna elettorale., 
In ogni caso Formica annovera 
il presidente tra i sicuri riforma
tori. . v • . - . 

Se il Psi gioca il suo ruolo di 
equilibrista, chi ha definitiva
mente abbandonalo il capo 
dello stato é il Psdi. Il capo
gruppo Caria afferma ctie il 

suo partito ha cambiato idea 
* dopo le ultime esternazioni di 

Cossiga e parla di partiti d'ac-
• cordo per far slittare la proce

dura .d'impeachment. Affer
mazione smentita, per quanto 
riguarda il Pds, ma che indica i 

, umori della maggioranza. «In ' 
un contesto cosi delicato - af
ferma l'Umanità - l'introduzio
ne di un soggetto politico ano
malo quale appunto il capo 
dello stalo, può costituire og
gettivamente e al di là delle in
tenzioni una turbativa per un 
corretto sviluppo del confronto 
fra le varie tesi (presidenziali-
sti e no) e per un sereno giudi-

. zio del popolo sovrano». An
che il Psdi è convinto che lo 

' scontro Cossiga-Dc finisca per ' 
favonre Forlani e il Pds. «Alle 
vecchie ragioni della contrap
posizione ideologica De Pei si 
vanno sostituendo le nuove ra
gioni della diga contro il caos 
da una parte e dell'orgoglio di 
partito dall'altra» •• • • Claudio Martelli 
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